ADORAZIONE  Quaresima 

Per Cristo...

Gesù, davanti a noi c’è il sentiero che hai percorso nella tua vita. Hai camminato sulle strade degli uomini e delle donne del tuo tempo. Hai condiviso le loro gioie e il loro dolore. Ti sei fatto vicino.

Gesù, davanti a noi ci sono anche i sentieri delle nostre vite. Sì, Tu stai camminando anche sulle nostre strade, vicino a noi, condividendo le nostre gioie e il nostro dolore. Ti fai vicino ad ognuno di noi.

2000 anni fa chi ti ha incontrato ha capito ben presto che portavi  una novità. Oggi anche noi vogliamo incontrarti. Vogliamo incontrare Te, qui presente nell’Eucaristia. Vogliamo percorrere con te alcuni passi della tua vita in cui sei stato incompreso, rifiutato, deluso... in cui hai sofferto, e conoscere la strada che ti ha condotto al Calvario.

Il tuo Spirito ci aiuti a capire che nel sentiero del dolore che ognuno di noi si trova a percorrere Tu sei vicino e porti con Te la Resurrezione.

Il tuo Spirito ci aiuti ad entrare in questa Parola (dalla Lettera agli Ebrei): “Gesù, proprio per essere stato messo alla prova ed avere sofferto personalmente, è in grado di venire in aiuto a quelli che soffrono.” (Eb 2,18)

Canto allo Spirito  

1° momento: GESU’ E I FARISEI

Quante volte Gesù, sulle strade della Palestina, hai incontrato scribi e farisei. Conoscevano le Scritture, pregavano e insegnavano, nella sinagoga o nel tempio: chi più di loro avrebbe potuto capire la Buona Notizia? Eppure spesso nel Vangelo leggiamo che non compresero le tue parole e le tue azioni, ti giudicarono, ti rifiutarono...

Quando eri a mensa con i peccatori, i farisei chiesero quasi con tono di accusa ai tuo discepoli: COME MAI EGLI MANGIA E BEVE IN COMPAGNIA DEI PUBBLICANI E DEI PECCATORI? Non ebbero il coraggio di fare la domanda direttamente a te. Forse perché questa domanda nascondeva anche un giudizio. Tu hai avuto pazienza e hai cercato il dialogo rispondendo: NON SONO I SANI CHE HANNO BISOGNO DEL MEDICO, MA I MALATI; NON SONO VENUTO PER CHIAMARE I GIUSTI, MA I PECCATORI.  Anche davanti alla provocazione, Gesù, non hai perduto l’occasione per spiegare il tuo comportamento, per svelarti, farti conoscere per quello che sei, Colui che ama l’uomo, ogni uomo. Ma non sei stato capito.


(melodia cetra)

· Quello che tu hai provato in questi momenti, Gesù, non è distante forse dal sentimento che anche noi proviamo quando ci sentiamo incompresi, giudicati, rifiutati... e questo è fonte di sofferenza.

La pietra che ti chiuse in un sepolcro è la stessa pietra che a volte schiaccia i nostri cuori.

Altre volte siamo noi che non riusciamo a capire chi ci è vicino, al lavoro, in Parrocchia, in Comunità... e preferiamo giudicare o allontanarci piuttosto che ascoltare, domandare, dialogare... Sì, a volte siamo noi a lanciare una pietra contro il fratello.

In questo momento portiamo all’altare una pietra, simbolo di una sofferenza che sembra portare morte nella nostra vita e nella vita di chi ci è vicino: un’incomprensione, che sembra schiacciarci o una nostra mancanza di ascolto, un nostro rifiuto. In silenzio pensiamo a un momento in cui abbiamo sperimentato una di queste situazioni. E la consegnamo a Gesù Eucaristia, sapendo che

 “Tu, Gesù, proprio per essere stato messo alla prova ed avere sofferto personalmente, sei in grado di venire in aiuto a quelli che soffrono.”

Silenzio _________

(musica chitarra sulla melodia dello Spirito )

Gesù, Tu con la tua vita hai realizzato la Parola del servo sofferente che troviamo nel profeta Isaia: 

“IO NON HO OPPOSTO RESISTENZA, NON MI SONO TIRATO INDIETRO”

Gesù grazie perché hai continuato a credere nel valore del dialogo e dell’ascolto.  Tu hai fatto nascere fiori fra le rocce con il tuo amore forte più di ogni altra cosa.

Portiamo all’altare questi rami/gemme/fiori che ci ricordano i segni della Resurrezione che tu hai seminato in questo viaggio verso la croce.

Neanche noi, Gesù, vogliamo tirarci indietro e con Te vogliamo seminare vita.

(...continua melodia con 2° strofa cantata)

Canto  

2° momento: GESU’ E I SUOI AMICI

Gesù, quante volte ti sei fermato per incontrare la folla che ti seguiva: sulla sponda del lago, sulla cima di una montagna, ma anche dentro l’intimità di una casa. Un giorno proprio in una casa erano così tanti ad ascoltarti che nè tu nè i tuoi discepoli avevate il tempo di mangiare. ALLORA I TUOI PARENTI DECISERO DI VENIRE A PRENDERTI POICHE’ DICEVANO: E’ FUORI DI SE’. Facevano fatica a comprendere la tua preoccupazione verso la folla, la tua compassione. Così anche i tuoi discepoli, che tante volte non ti capivano. Pietro un giorno ti riconobbe come Messia ma in cuore continuava a conservare la speranza che prima o poi tu mostrassi la tua grandezza con qualche azione grandiosa. Anche i due figli di Zebedeo un giorno litigarono per decidere chi fosse il più grande tra i tuoi discepoli. Così quando tu annunciasti le sofferenze che avresti patito, si ribellarono. Pietro stesso ti rinnegò per paura. Così come Giuda, perchè non riusciva a comprendere il tuo comportamento. E Tu come hai risposto Gesù? Hai continuato ad offrire disponibilità, amore, fino alla fine.   

· Di fronte a un Dio così debole ci ribelliamo, ci chiediamo: perché? E la Parola sembra ancora una volta venirci in aiuto, non tanto per darci una risposta ma per rivelarci il tuo volto…: “Gesù, proprio per essere stato messo alla prova ed avere sofferto personalmente, è in grado di venire in aiuto a quelli che soffrono.” 

Di fronte alla debolezza nostra o alla debolezza di qualcuno che conosciamo ci ribelliamo. Il nostro desiderio di potere e di grandezza rende il nostro cuore come pietra.

     Silenzio___________

“IO NON HO OPPOSTO RESISTENZA, NON MI SONO TIRATO INDIETRO”

Gesù grazie  perchè anche davanti a queste nuove difficoltà, delusioni non hai arrestato il tuo cammino. Non le hai evitate ma hai lanciato nuovamente il tuo messaggio di amore.. Neanche noi, Gesù, vogliamo tirarci indietro e chiediamo la forza di offrire ancora amicizia, chiediamo la grazia di saper perdonare.

Canto
3° momento: GESU’ E LE PERSONE GUARITE

Lungo il tuo cammino Gesù hai guarito tante persone: lebbrosi, ciechi, indemoniati, paralitici e storpi. Ma non tutti si sono stupiti dei tuoi miracoli, non tutti ti hanno ringraziato, non tutti hanno lodato Dio. Solo uno, tra i dieci lebbrosi che un giorno hai guarito, è tornato da te. E quando hai guarito un uomo posseduto da uno spirito immondo, gli abitanti di quel paese, accecati dalla paura, ti hanno chiesto di lasciare il loro territorio. Gesù, tu stesso sei rimasto sorpreso dell’incredulità che hai incontrato. Eppure, ti bastava l’approvazione del Padre e sotto il suo sguardo ritrovavi la pace e la forza per continuare ad amare. Sì, il Padre, in te, ci ha mostrato la sua intenzione verso di noi, ci ha gridato che vuole prendersi cura di ogni uomo, soprattutto dell’uomo malato, dell’uomo che si sente lontano da Dio, anche dell’uomo che sembra rifiutare Dio.  Gesù, proprio percorrendo la strada della nostra vita hai potuto incontrare chi aveva più bisogno di essere raggiunto e  salvato.

Gesù, in questo momento vogliamo portare a te una persona malata nel corpo o nello spirito… Quanti nomi vengono alla mente… Malati bloccati nel letto, malati sofferenti in Ospedale, malati di tristezza, malati di solitudine, malati di vuoto, malati di non-senso… A volte preferiamo non pensarci, non coinvolgerci troppo… Eppure sentiamo la tua vita che ci ripete: 

“IO NON HO OPPOSTO RESISTENZA, NON MI SONO TIRATO INDIETRO” Neanche noi, Gesù, vogliamo tirarci indietro e scegliamo di portare a Te ognuna di queste persone. Gesù, la loro sofferenza è un peso più grave di una pietra, ma noi speriamo in Te…

Canto
Gesù, seguendo ancora i tuoi passi entriamo festanti con te in Gerusalemme, ci fermiamo a cena nel Cenacolo, veniamo a pregare all’orto degli ulivi, osserviamo  i tuoi passi tra la folla che ti segue lungo la salita del Calvario e alla croce. 

Anche nel nostro cuore coesistono gli stessi sentimenti presenti nel cuore degli uomini del tuo tempo. Non avevano capito che, nonostante la loro poca fede, tu avevi deciso di amarli sino alla fine. Proprio con la morte in croce  hai rivelato l’intenzione del Padre di non rispondere al male con il male. Hai scelto la via che ai nostri occhi sembra una via di debolezza e di sconfitta ma tu l’hai scelta come via dell’amore. Così ti sei fatto vicino ad ogni situazione della vita dell’uomo.

Proprio vedendoti morire in questo modo, il centurione romano ha conosciuto l’amore del Padre che non ha lasciato dire l’ultima parola al male facendoti scendere dalla croce.

(simbolo)

Con il dono del tuo Spirito ci hai dato la capacità di comprendere, come è stato per i discepoli il giorno di Pasqua, che possiamo già fare esperienza ora del tuo regno. Li hai invitati a ritrovare la pace mostrando loro le mani e il costato, segni della Risurrezione che passa attraverso una vita anche di sofferenza.

Ora chiediamo a Maria che ha saputo vivere nella fede ogni momento della sua vita accanto a te di accompagnare il nostro cammino verso il dono della Pasqua. 

Lo facciamo con il canto
Gloria al Padre...

